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Milano, l’alto dirigente non avrebbe collaborato con Pradella

Per l’archivio dei Servizi
la pm indaga su Ferrigno
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Altri documenti inediti tra i fascicoli degli 007
Falso e ritardata comunicazione all’autorità giudiziaria Il
capo della Direzione centrale di polizia e di prevenzione,
prefetto Carlo Ferrigno, è iscritto per questi reati nel registro
degli indagati milanese per iniziativa della pm Maria Grazia
Pradella, che indaga sulla strage di piazza Fontana. L’in-
chiesta su Ferrigno riguarderebbe le modalità di collabora-
zione dopo la scoperta a Roma, nell’autunno scorso, di do-
cumenti non protocollati su stragi e trame.

MARCO BRANDO

In quei faldoni
sono nascosti
i mille misteri
italiani?

I giudici chedaanni indagano
sulle straginesonocerti: in
quelle cartelle ingiallitedal
tempoemangiatedalle
intemperie, potrebbero
nascondersimolte verità.

Gli oltre200 faldonidai
quali ènata l’inchiestadel

sostitutomilaneseMariaGraziaPradella, scoperti dal perito inviatodal
giudiceSalvini, facevanopartedell’archiviodell’UfficioAffariRiservati
chenegli anni ‘60-’70era la strutturadi intelligencedelViminale. Le
informativeed i rapporti, all’epoca ritenuti interessanti per le indagini
su stragi e terrorismo, furonogirati all’autoritàgiudiziaria, il restoera
rimastonei cassetti. Quelle carteeranopoipassateall’archiviodella
strutturacheavevasostituito l’UfficioAffariRiservati, l’Sds (Serviziodi
sicurezza) equindi, dopo lo scioglimentodiquesto, all’Ugicos. Finoal
1993quegli archivi eranocustoditi al Viminaleed inpiccolaparte, per
problemidi spazio, inunmagazzinodellaquesturadiRoma.Treanni
fa, sempreperproblemidi spazio,maanchepergarantire la
conservazionediquelladocumentazionechesi andavadeteriorando,
fu chiesto l’aiutodell’Archiviodi stato.Nemmeno l’archivio, però,
aveva spazi disponibili equindi ilmateriale fucatalogatodaarchivisti
di unasocietàprivatae trasferito inunmagazzinodelDipartimento
della Psallaperiferia diRoma.Quali segreti equali verità sconvolgenti
sulle stragi e sulla strategiadella tensioneedel terrorismo
nascondanoquei faldoni, toccheràaimagistrati delleprocurediRoma
eMilanoscoprirlo.
Ancheseunaserie diosservatori fanno rilevarechedopo tanti anni e
tantissimi spostamenti, nonèesclusoche ci sianostati dei
rimaneggiamenti utili a far sparireprove compromettenti.

— MILANO. Falso. E, forse, anche
ritardata comunicazione all’autori-
tà giudiziaria ai fini dell’occulta-
mento delle prove. Dalla fine di
gennaio il direttore centrale della
polizia di prevenzione del diparti-
mento di pubblica sicurezza
(DCCP), prefetto Carlo Ferrigno,
sarebbe iscritto per questi reati nel
registro degli indagati milanese per
iniziativa della pm Maria Grazia
Pradella, la magistrata che indaga
sulla strage di piazza Fontana del
12 dicembre 1969. L’inchiesta su
Ferrigno, che riguarda a quanto pa-
re anche un altro dirigente di poli-
zia, non crea ovviamente alcuna
correlazione tra le accuse rivolte al
prefetto e l’indagine sui mandanti e
gli esecutori della strage. Al centro
delle accuse ci sono invece le mo-
dalità della collaborazioneda parte
dell’alto dirigente della polizia do-
po la scoperta, nell’autunno scor-
so, di documenti non protocollati
su stragi e trame. Una montagna di
carte custodite, all’insaputa di tutti
(o quasi), in un archivio del mini-
stero dell’Interno sulla via Appia, a
Roma.

È stato proprio grazie alla colla-
borazione del DCPP - che tra l’altro
svolge la funzione di custode del-
l’archivio delle varie Digos - che sei
mesi fa è stato trovato il bandolo
della matassa. Gli inquirenti così
giunsero nel deposito romano, nel
quale erano confluiti anche i docu-
menti del famigerato e ormai di-
sciolto Ufficio affari riservati. Alcuni
funzionari infatti collaborarono col
giudice istruttore milanese Guido
Salvini (che indaga sul gruppo ter-
roristico neofascista Ordine Nuo-
vo) e col perito che il magistrato
aveva nominato, Aldo Giannulli,
perché raccogliesse documenta-
zione suON. Fatto sta chesaltarono
fuori i quattrocento faldoni non
protocollati e non catalogati (che
contengono anche reperti che non
avrebbero dovuto ospitare, come il
timerdell’esplosione sul trenoMila-
no-Lecce del 9 agosto 1969, uguale
a quello usato in piazza Fontana
pochi mesi dopo). La scoperta de-
gli archivi segreti fu comunicata dal
DCPP al ministero dell’Interno il 25
ottobre 1996. L’11 novembre i fal-
doni furono acquisiti dalla pm Pra-
della. La presunta irregolarità nei
rapporti tra il prefetto Ferrigno e la

procura milanese sarebbe avvenu-
ta successivamente. Sembra che i
magistrati abbiano chiesto al DCPP
una collaborazione nelle indagini.
Collaborazione giudicata voluta-
menteevasiva.

Per altro il ministro dell’Interno
Giorgio Napolitano, subito dopo la
scoperta del deposito, fece avviare
un’indagine disciplinare interna al-
la Direzione centrale di polizia di
prevenzione per stabilire come mai
fossero finite lì quelle carte di cui
apparentemente, fino alla loro sco-
perta, nessuno sapeva nulla. L’in-
dagine disciplinare è ancora in cor-
so. La notizia dell’inchiesta su Ferri-
gno è stata anticipata ieri dal Mani-
festo nell’articolo titolato «Depi-
stano ancora», ove si afferma tra
l’altro che tra il Viminale e la pro-
cura milanese vi è «un conflitto
politico-istituzionale ad alta ten-
sione». Sempre ieri, nel riprender-
la, l’agenzia Ansa ha riportato
che la pm Pradella ha interrogato
nei giorni scorsi due volte, come
persona informata sui fatti, anche
l’ex vice capo del Sisde e funzio-
nario dell’Ufficio affari riservati
Silvano Russomanno, da tempo
in pensione. Nei confronti di que-
st’ultimo la procura non ha preso
provvedimenti, anche perché
eventuali reati sulle vicende per
le quali e’ stato sentito sarebbero
prescritti.

Ferrigno, che ieri ha smentito
di aver ricevuto un avviso di ga-
ranzia dalla procura di Milano,
arrivò al Viminale all’inizio degli
anni Settanta, proveniente dalla
questura di Livorno, per lavorare
come vice direttore operativo al
fianco di Emilio Santillo, che diri-
geva il servizio antiterrorismo
creato sulle ceneri dell’Ufficio af-
fari riservati. Nel 1977, allorché
l’antiterrorismo fu sciolto, alcuni
degli uomini che vi lavorarono
passarono al Sisde, il servizio se-
greto civile, mentre Ferrigno tor-
nò a lavorare nelle questure. Fi-
nora quest’ultimo non era mai
stato toccato da polemiche. Tut-
tavia di recente il procuratore ag-
giunto di Milano Gerardo D’Am-
brosio e la stessa pm Pradella
avevano sollevato dubbi sull’affi-
dabilità degli attuali servizi. Il 18
dicembre scorso il prefetto Ferri-
gno è stato ascoltato dalla Com-

missione parlamentare di inchie-
sta sul terrorismo e sulla stragi
per un aggiornamento «sull’azio-
ne di prevenzione e contrasto del
terrorismo interno ed internazio-
nale». Nella seduta successiva fu-
rono sentiti i magistrato D’Am-
brosio e Pradella. Intanto si ap-
prende che carte inedite, rispetto
a quelle contenute nei fascicoli
processuali di competenza, sono
state scoperte anche dai pm ro-
mani titolari dell’inchiesta sul ri-
trovamento di altri 150 mila fasci-
coli dell’ ex Ufficio Affari riservati
del Viminale. L’inchiesta ha pre-
so spunto da uno stralcio di atti
compiuto dai magistrati bologne-
si che si occupano della strage di
Bologna e prende in esame l’ipo-
tesi di reato di soppressione e oc-
cultamento di atti pubblici.

LadipendenzadelMinisterodell’Interno,allaperiferiadiRoma Brambatti/Ansa

L’INTERVISTA Presidente Commissione Stragi: «Più certezze sugli 007»

Pellegrino: «Il governo si muova»
ENRICO FIERRO— ROMA. Stragi, non si esce dalla

palude. Le ultime notizie parlano di
nuovi coinvolgimenti eccellenti, l’ac-
cusa di falso al capo della Direzione
centrale di polizia, Carlo Ferrigno:
avrebbe costituito un archivio paral-
lelo e occulto sui «misteri d’Italia». Ne
parliamo con Giovanni Pellegrino,
presidente della Commissione Stra-
gi.

Senatore, ha letto le ultime noti-
zie?

Sì, ma in genere sulle notizie di stam-
pa che parlano di una mera iscrizio-
ne nel registro degli indagati di una
personasonoprudente.

In questo caso si tratta di un alto
funzionario dello Stato accusato
di falso inunavicendagravissima.

Certo, le notizie fanno già prefigura-
re l’oggetto dell’indagine che par-
rebbe essere qualcosadidiversodal-
l’esistenza, di per sé già sconcertan-
te, dell’archivio dell’Ufficio affari ri-
servati del Viminale scoperto a Ro-
ma...

Un archivio parallelo che custodi-
rebbe importanti segreti.

Se questa cosa fosse vera si trattereb-
be di un fatto estremamente grave,
anche perché implicherebbe la re-
sponsabilità di funzionari e dirigenti

di polizia ancora in servizio al Vimi-
nale.

Una notizia che ci fa ripiombare di
colpo nel clima del’Ufficio affari
riservati.

Noi abbiamo sentito in Commissio-
ne stragi il prefetto Ferrigno e l’im-
pressione che ho avuto è stata quella
di trovarmi di fronte un funzionario
preparatoedefficiente.

Anche i dirigenti del famigerato
Ufficio affari riservati di D’Amato
eranoefficienti epreparati...

Il problema, però, è quello di vedere
a quali fini e in nome di quali interes-
si si è efficienti. Detto questo non
posso che richiamarmi a quanto
scritto nella proposta di relazione
sulle stragi all’esame della commis-
sione: l’efficienza dei funzionari in
quel periodo storico era tutta interna
alla doppia lealtà che caratterizzava
i corpi istituzionali dello stato. Lealtà
verso il sistema atlantico, in primo
luogo. Pezzi di apparati avevano co-
struito una serie di reti operative in
funzione anticomunista, quando i
giudici indagavano e si avvicinavano
a questa verità, allora si costruivano
ostacoli insormontabili. In questo, sì,
erano davvero efficienti. La storia dei
processi sulle stragi è piena di episo-

di di questo tipo. Ma ciò non è suffi-
ciente a farci affermare che le stragi
siano state volute dalle istituzioni.
Può servirci a farci dire che pezzi im-
portanti delle istituzioni avevano in-
dividuato il contesto eversivo in cui
lo stragismonasceva.

Sapevano.
Negli ani ‘60-’70, la preoccupazione
prevalente di importanti apparati
istituzionali non era quella di aiutare
i giudici a scoprire chi erano gli auto-
ri delle stragi, ma quella di impedire
che le indagini facessero emergere
una realtà occulta che si voleva ri-
manesse tale.

In commissione leggerete i fasci-
coli segreti del Viminale?

Il parallelismo tra inchiesta parla-
mentare e inchiesta giudiziaria crea
una serie di problemi delicati. Ci so-
no alcuni magistrati che costante-
mente portano a conoscenza della
commissione tutto ciò che può inte-
ressarci, ma fino ad oggi devo dire
che questo non è avvenuto né da
parte della procura di Milano, né da
partedellaprocuradiRoma.

Unacritica precisa...
Non voglio fare nessuna critica, dico
solo che questo non ci sta mettendo
in condizione di lavorare come do-
vremmo.

Le leggo una frase della dottores-

sa Maria Grazia Pradella, che inda-
ga su Piazza Fontana: «Ancora og-
gi non ci possiamo fidare degli ap-
parati di polizia e dei servizi: non
hanno dato sufficienti prove della
loro trasparenza. C’è una conti-
nuità storica con deliberati tenta-
tivi di condizionamenti delle inda-
gini»...

Altri giudici ci parlano di una colla-
borazione piena degli apparati. Ma
prendo atto che la procura di Milano
ci dice che così non è, se avesse ra-
gione la dottoressa Pradella ci trove-
remmo di fronte ad un fatto politico
molto grave che non può non riguar-
dare il governo.

Servizi, apparati di sicurezza, il
governo di centro-sinistra vuole
rompere una continuità storica
con vecchie logiche e vecchi per-
sonaggi?

Le assicurazioni che noi abbiamo
avuto dal ministro dell’Interno anda-
vanoproprio inquesta direzione.

Qualcuno considera il dottor Fer-
rigno un prodotto dell’era D’Ama-
to?

Se questo fosse vero il governo do-
vrebbe intervenire e presto, perché
questo è uno di quei settori in cui
non si può fare a meno di dare se-
gnali certi di novità, anche sostituen-
dopersone,per esserechiari.

Il racconto di Stefano Ghio che ha passato un anno in carcere per soli quattro semi di cannabis

«Il mio calvario al sole delle Maldive»
Al via «Teatri per le verità»

Francesco De Gregori
ha cantato a Ravenna
per le vittime di UsticaStefano Ghio, 39 anni di Cuneo, «graziato» dal presidente

maldiviano insieme all’altro italiano, Davide Grasso, rac-
conta le sue peripezie, dall’arresto al processo ai trecento
giorni di carcere su un atollo dell’Oceano Indiano. Quanto
valgono quattro semi di cannabis? Una vita, recita un arti-
colo di legge in vigore nelle Maldive. E in meno di due mi-
nuti, dice Ghio, ti rifilano una condanna all’ergastolo per
convincerti che non sei sul set di «Scherzi a parte».

MICHELE RUGGIERO— TORINO. È probabile che i giudi-
ci maldiviani siano alle prese con un
corso accelerato di diritto interna-
zionale, ma lo straniero (malcapita-
to) non lo sa. E quando comincia a
subodorarlo è già sulla via del carce-
re, verso un monolocale che di gior-
no è una sorta di forno a micro-onde
in cui 25 persone studiano l’arte del-
la sopravvivenza. Da quel momento,
capisce pure che se al suoPaesenon
fanno un casino d’inferno, è fottuto.
Dopodiché, se la sua famiglia non gli
manda un pacco di soldi, è il diretto-

re della prigione a fottersene di lui.
Questo e altro racconta Stefano
Ghio, istruttore subacqueo, uno dei
due italiani graziati dal presidente
delle Maldive. Ieri ha trascorso il suo
primo giorno in Italia nella casa di
mamma Maddalena, a Cuneo, in fa-
miglia. Stasera sarà ospite del «Mau-
rizio Costanzo Show», dal cui palco è
stato ripetutamente battuto il tasto
della liberazione sua e di Davide
Grasso.

Il suo diario dalle Maldive si apre
con un verbale alla dogana, un

giorno (se fa per dire) di vacanza e
prosegue con quasi trecento di
galera. Quando e come inizia la
suadisavventura?

Il 22 aprile, all’arrivo a Male dallo Sri
Lanka, i doganieri mi denunciano
per quattro semi di cannabis scovati
(a loro dire) nella piega di un sac-
chetto di plastica, tra polvere di can-
nella e the. Casco dalle nuvole, ma
loro mi rassicurano: «Paghi una mul-
ta e te ne vai». Però mi ritirano il pas-
saporto. Il 24 aprile, mi chiedono di
firmare il verbale. Cosa che rifiuto di
fare.

La loro reazione?
Ferma. «Firma, altrimenti, o passi
una notte in galera oppure paghi
una multa di 500 dollari». Non ho
dubbi, vado in prigione. Da Male mi
trasferiscono alla colonia penale sul-
l’isola di Himmafushi. Il 26 aprile, mi
riportano a Male. Però musica e ver-
bale sono cambiati. L’accusa è di
traffico internazionale di droga. Ov-
viamente, rifiuto di sottoscriverla, an-
che per non coinvolgere due amici
con cui ero in vacanza. «Allora ritorni

a Himmafushi» replicano, come se
fossi un pendolare della galera.
Sconsolato e perplesso, chiedo agli
amici di telefonare all’ambasciata e
suggerisco loro d’imbarcarsi sul pri-
movoloper l’Italia.

Chi si fa vivo con lei, successiva-
mente?

Un funzionario italiano. Due mesi
dopo ricevo la sua visita in carcere.
«Ragazzi» dice, perché nel frattempo
è arrivato anche Davide, «non vi
preoccupate, vi fate un anno qui,
tranquilli... Scusate, ho fretta, devo
andare». Non ho neppure i tempo di
chiedergli una camicia - indosso la
stessa dal giorno del mio arresto, no-
tizie della mia famiglia, che fine han-
no fatto le lettere al Tribunale maldi-
viano per sollecitare il processo, che
si è volatilizzato.

Arriviamo algiornodel processo.
In un minuto e mezzo, il 28 agosto,
emettono la sentenza. Io sono inno-
cente, comunque anche se non lo
fossi, è difficile comprendere perché
a me danno l’ergastolo, mentre a tre
insegnanti che hanno violentato 60

bambini, appena sei mesi. Eppure,
quello che mi circonda è tutto assur-
do. Un bambino di 12 anni è con-
dannato per aver fatto volare un
aquilone. Un amico conosciuto in
carcere, Abdullah Isa, 22 anni, spo-
sato, è stato arrestato per aver fuma-
to una sigaretta di hascisc. Lo accu-
sano due suoi amici. La moglie gli
scrive che se lo condannano a vita, si
suicida. L’hanno ritrovata impiccata,
qualche settimana dopo la senten-
za.

Si è favoleggiato sul carcere, su
questa sorta di paradiso con le
sbarre, sull’abbronzatura e sui ba-
gni. Checosanepensa?

Che i luoghi comuni sono duri a mo-
rire. Ho vissuto in uno stanzone sei
metri per sei, occupato da piùdi ven-
ti persone che ruotavano su una de-
cina di letti ricavati da blocchi di ce-
mento. Con 100 dollari mi sono «ga-
rantito» il diritto a vivere nell’ala de-
stinata agli «ergastolani»; con altri
dollari sono riuscito ad ottenere cibo
migliore della brodaglia quotidiana
spacciataper zuppadipesce.

— RAVENNA. Con un concerto di
due ore, in cui ha alternato canzoni
dell’ultimo album «Battere e levare»
e brani del suo repertorio «storico»,
Francesco De Gregori ha inaugura-
to al teatro di Bagnacavallo, in pro-
vincia di Ravenna, la manifestazio-
ne «Teatri per la verità». Un’iniziati-
va a sostegno dell’Associazione pa-
renti delle vittime della strage di
Ustica, uno dei tanti «misteri» anco-
ra non chiariti della storia del no-
stropaese.

«Grazie di essere venuti. È stato
importante per tutti», ha detto Fran-
cesco De Gregori, salutando il nu-
merosissimo pubblico al termine
del concerto, cheha registrato il tut-
to esaurito e il cui ricavato sarà de-
volutoall’Associazione.

All’iniziativa, che è stata organiz-
zata da «Accademia Perduta- Teatri
di Romagna», non ha potuto parte-
cipare il vicepresidente del Consi-

glio Walter Veltroni, costretto a let-
to da una polmonite. Ma il vicepre-
sidente del Consiglio ha inviato un
messaggio, in cui si sottolinea l’im-
portanza dello schierarsi delle «voci
dell’arte» contro i silenzi. «Le forze
migliori del Paese sono sempre sta-
te con voi - dice il testo del messag-
gio letto da Daria Bonfietti, presi-
dente dell’Associazione familiari
delle vittime - e oggi, grazie all’im-
pegno serio e rigoroso del governo,
passi avanti, fino a poco tempo fa
difficilmente immaginabili, sono
stati compiuti».

«Continueremo su questa strada
- prosegue il testo delmessaggio - la
costruzione di un paesemigliore, di
un paese civile passa necessaria-
mente attraverso l’accertamento
della verità su quello che successe
nel cielo di Ustica e sui tanti misteri
di anni che tutti vogliamo siano de-
finitivamenteallenostre spalle».


